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La maggior parte dei materiali neolitici 

pare inquadrabile in un orizzonte recente del­

la Cultura dei V.B.Q. Come possono attestare 

i grandi cordoni ad impressioni digitali appli­

cati, le punte a base arrotondata, le ogive fo­

liate ed anche i grattatoi carenati a fronte 

espanso. Le punte foliate a base semplice o 

leggermente concava paiono testimoniare inol­

tre l'esistenza di una fase più antica di fre­

quentazione neolitica. Allo stato attuale delle 

conoscenze infatti, punte di questo tipo risul­

tano documentate, nell'orizzonte antico della 

Cultura dei V.B.Q., a la Vela presso Trento 

(BARFIELD L., 1970, « La stazione neolitica de 

la Vela presso Trento» St. Tr. Se. Nat., Sez. 

B, vol. XLVII) e ai Solteri di Trento (mate­

teria1e inedito presso il Museo Trid. Se. Nat. ); 

fuori della nostra regione al Molino Casarotto 

nei Colli Berici (materiale inedito) sempre 

nella fase antica della Cultura del V.B.Q.; al 

Riparo Gaban presso Trento (Bergamo De 

Carli G., 1972, «Riparo Gaban )) , Preistoria 

A>1pina, vol. 8, Notiziario) in una situazione 

culturale ancora non molto ·chiara ma comun­

que non posteriore al·la fase antica deUa Cul­

tura del V.B.Q . 

. Per quanto riguarda !'·aspetto recente deHa 

Cultura dei V.B.Q. è interessante rilevare co-

me attualmente esso sia noto, a livello regio­

nale, solo nel Trentino mer�dionale ai Corsi 

di Isera (BARFIELD L., 1970, cc L'insediamen­

to neolitico "ai Corsi" presso Isera)), St. Tr. 

Se. Nat., Sez. B, vol. XLVII). Grandi tipi 

vascolari con spesg.i co:vdoni ad impressioni di­

gitali, analoghi a quelli riscontr;ti nella fase 

recente della Cultura dei V.B.Q. anche a Ri­

voli Veronese e a Castelnovo di Teolo nei 

Colli Euganei, sono presenti nel Trerttino set• 

tentrionale non associati a vasi a bocca qua­

drata ai Solteri (materiale inedito presso il 

Museo Trid. Se. Nat.) ed in una fase tardo­

neolitica al Castellaz di Cagnò nella V al di 

Non (PERINI R., 1973, <<Un deposito tardo 

neolitico al Castellaz di Cagnò ) )
' 

Preistoria Al­

pina, vol. 9) dove risultano far parte di un 

complesso con influenze nordalpine. 

Questo orizzonte tardo neolitico potrebbe 

quindi essere sincrono od immediatamente 

successivo agli aspetti più recenti della Cul­

tura del V.B.Q. che sono al momento docu­

mentati, come sopra detto, solo nel Trentino 

meridionale ad Isera in Val d'Adige ed assai 

verosimilmente in questo deposito di Calodri 

nel Basso Sarca. 

B. BAGOLINI - M. MATTEOTTI 

COLBRICON 

(Dolom�ti) 

N ella zona dei la ghetti di Colbricon nelle 

Dolomiti (dove è stata riconosciuta una serie 

di siti di frequentazione dell'epipaleolitico, 

posti ad una altezza media di 2000 m. sul li­

vello del mare), ha potuto aver luogo anche 

quest'anno, nd mese· di agosto, una campagna 

di scavi, grazie al finanziamento dell'Istituto 

Italiano di Preistoria e Protostoria. Ha diretto 

lo scavo B. Bagolini con la collaborazione di 

P. Biagi e dello scrivente coadiuvati da G. 

D allago e P. Mazzalai del Museo tridentino di 

Scienze Naturali, inoltre da G. Mezzena e 

Gianfranco Lucian, G. Pedrotti ·e F. Bortolotti. 

Sui risultati delle precedenti campagne di 

scavo è già stata pubblicata una relazione 

(B. BAGOLINI, Primi risultati delle ricerche 

sugli insediamenti epipaleolitici del Colbricon 

(Dolomiti), in « Preistoria Alpina )), 1972, vol. 

VIII). 

Durante lo scavo di quest'anno è stato sca­

vato praticamente per intero il sito di fre­

quentazione siglato « Colbricon 8 )), a suo tem­

po identificato, in un punto dominante sul 

bordo meridionale dell'area del passo, dove 

questa trapassa bruscamente neUa profonda 

depressione della V al Bo netta (in direzione di 
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Fig. l · Il sito << Colbricon 8 >> durante la campagna di scavo del 1973. 

S. Martino di Castrozza e del bacino del tor­

rente Cismon). La situazione stratigrafica in 

questo punto ha manifestato profonde analo­

gie con quanto osservato nei vari sondaggi de­

gli anni scorsi; nello scavo praticato (circa 

20 m2) la situazione è la seguente. Al di sot­

to della zolla erbosa, si situa un suolo pedo­

genizzato assai immaturo, di aspetto torboso, 

e nella zona basale, assai carbonioso deUo spes­

sore di .10-30 cm, Sotto questo strato si estende 

un livello di limi finemente sabbiosi grigio-­

giallastri di potenza vaniabile dai lO ai 20 cm 

che è presente in tutta l'area dei laghi e cor-

risponde perciò probabilmente ad un definito 

aspetto climatico; in questo liveHo appunto, 

frustoli carboniosi e industria litica testimo­

niano la frequentazione umana. 

Al di sotto di questo strato si manifesta il 

litosuolo che evolve gradatamente verso la roc­

cia ignimbrit•ica; chiare tracce carboniose uni­

formemente distribuite alla swperfi.cie del lito­

suolo stesso, sembrano doversi interpretare co­

me residuo di un ·manto vegetale antecedente 

alle condizioni ambientali che hanno dato ori­

gine allo strato limoso. 

-
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Fig. 2 - Dettaglio st·r·atigrafico del sito 

« Colbricon 8 )). 

Anche l'assoluta assen�a di resti faunistici, 

tro-va preciso riscontro nei risultati dei prece­

dent•i sondaggi di scavo nella zona dei laghi. 

In base all'industria litica possiamo collocare 

questo sito di frequentazione nel medesimo 

episodio culturale a caratteri sauveterroidi, 

riscontrato nei settori sondati nelle precedenti 

campagne (Colbricon l, 2, 6). Fornisce a que­

st'industria caratteri di.stintivi la presenza di 

grattatoi unguiformi, piccole punte a dorso 

bilaterale, segmenti e triangoli. 

Aspetti di particolare interesse sono confe­

riti allo scav_o di questi siti di frequentazione, 

dalla opportunità, altrove rara, qui costante­

mente offerta, di sondare ognuno dei siti stes­

si, nella sua interezza, ricavandone un quadro 

di dati pressochè completo. 

Inoltre è qui possihile acquisire indicazio­

ni assai chiare sulla distribuzione areale dei 

diversi tipi di manufatto, nell'ambito di un 

singolo luogo di accampamento. E in realtà 

neH'.ambito del « Colbricon l )) il prevoalere di 

grattatoi e bulini, accompagnato da una ten­

denza al macrolitismo nelle schegge, caratte­

rizza l'area circostante, e i dintorni immediati, 

della fovea del focolare; mentre nel punto 

dove deve localizzarsi l'officina litica princi­

pale, è presente tutta la gamma dei microliti 

e dei relativi scarti di lavorazione; completa 

il quadro un notevolissimo addensarsi di mi­

crobulini su di un tratto assai ridotto di su­

perficie, ad Est del focolare. 

Anche nel sito del « Colbricon 8 )), almeno 

ad un esame preliminare delle industrie, pare 

si manifesti marcata tendenza dei singoli tipi 

di manufatti ad addensarsi in punti determi­

nati e distinti. Appunto questo fenomeno ver­

rà ora ulteriormente studiato sulla base degli 

elementi di recente acquisiti. 

Un certo grado di diversità per quanto 

concerne la struttura complessiva della indu­

stria nei vari siti del Colbricon, appare già da 

ora abbastanza chiaramente attestato. Potrebbe 

essere ricondotto ai diversi tipi di compito 

produttivo in cui ogni singolo sito raggiunse 

un certo grado di esclusività. 

Fig. 3 . Manufatti litici rinvenuti nel 

sito cc Colbricon 8 )). 

Di grande interesse è anche il raffronto, 

che ora comincia ad essere possibile, tra le 

industrie di tipo sauveterroide del Co1bricon, 

che è da considerare area di frequentazione 

stagionale, e quelle delle stazioni coeve della 

Val d'Adige, con ogni probabilità legate invece 

ad un sistema più prossimo alla vita seden­

taria. 

LORENZO DAL RI 


